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BARCELLONA: TONI GIRONES, IL MUESEO NELLA 
FORNACA ROMANA A VILLASAR DE DALT
FABIO FABBRIZZI
Abstract: Interpretation, in contemporary designing method, is the attitude of understanding and translating the themes, 
types, shapes, characteristics and identities that create each sites’ peculiar collective consciousness, with the aim of hi-
ghlighting continuity between new interventions and the existing ones while creating a necessary and sustainable change. 
The language of “topography” is the vehicle to make this change effectives: thanks to architectural project, the object and 
its background are melted together to create an architecture that is volume and landscape at the same time. This is the 
approach that Toni Girones adopts for “La Fornaca”, the archaeological site in Villasar de Dalt near to Barcellona.

Nel complesso e variegato ambito del progetto contem-
poraneo in ambiente storico, uno dei passaggi cardine 
necessari per non tradire il senso di questo non sempre 
facile rapporto, risiede solitamente attorno ad un approc-
cio di tipo sensibilmente interpretativo. Ovvero, come riu-
scire a disvelare nel contesto con il quale ci si confronta 
con le sue preesistenze, figure, temi, caratteri e identità, 
da riproporre poi in chiave evolutiva all’interno del nuovo 
processo progettuale.
A maggior ragione, quando si tratta di intervenire nel 
delicato àmbito della musealizzazione contemporanea di 
resti archeologici, un approccio di tipo interpretativo è 
quanto mai auspicabile, se non altamente doveroso.
Se questo approccio non dovesse sussistere, la strada 
del progetto contemporaneo potrebbe solo condurre a 

modalità compositive grazie alle quali i frammenti del 
passato, verrebbero semplicemente mostrati e protetti in 
tutta la loro astrazione e lontananza evidenziandone le 
sole componenti storiche, mentre al contrario, riuscendo 
ad immettere nello spessore di progetto anche la pratica 
sensibile dell’interpretazione, allora, saremmo in grado 
di chiarire ragioni anche non più evidenti e che i resti 
all’apparenza non lasciano immaginare. Saremmo in 
grado, cioè, di dare nuova linfa vitale ai resti archeo-
logici, evolvendoli dal loro, se pur assoluto valore di te-
stimonianza, ad una condizione di indispensabilità nelle 
dinamiche del presente.
Ma, interpretare – nella pratica del progetto contempo-
raneo – significa in definitiva, riproporre nelle varie fasi 
del processo, i temi, i tipi, le figure, i caratteri e le identità 

Schizzi del progetto di musealizzazione della fornace romana di Villasar de Dalt

Per una modernità sensibile

Musealizzazione della fornace romana di Villasar de Dalt, pianta e sezioni
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che sono alla base di un determinato immaginario legato 
ai luoghi. Significa cioè modificare, evolvere ma anche 
rispettare, ovvero, porre il nuovo in continuità con il pas-
sato, così da apportare all’insieme, una necessaria ma 
sempre sostenibile mutazione.
Nella ricerca progettuale attuale, un mezzo molto fre-
quente per mettere in atto tale mutazione, è sicuramen-
te il coinvolgimento della topografia. Ovvero, immette-
re nella composizione quella disarticolazione che pare 
creare architetture che non sono più dei volumi che si 
confrontano con il proprio contesto, ma che dopo l’atto 
progettuale, appaiono essi stessi contesto. In altre pa-
role, ricorrendo ad una formatività inedita che fa sì che 
attraverso l’uso della dimensione topografica, il progetto 

ibridi le consuete categorie della figura e dello sfondo, in 
favore di un’architettura capace di farsi paesaggio e di 
un paesaggio capace di farsi architettura, in una compe-
netrazione e in una reciprocità prima d’ora mai percorse.

Di tutto questo e di molto altro ancora, narra in defini-
tiva l’intervento di musealizzazione che Toni Girones – 
interessante figura di progettista nell’attuale panorama 
catalano – ha da qualche anno realizzato a Villasar de 
Dalt nei pressi di Barcellona, nell’area de “la Fornaca”. 
Caratterizzata dai resti archeologici di tre importanti forni 
industriali romani, risalenti al terzo secolo a. C., scoperti 
nel 1949 e destinati, in origine, alla realizzazione di ter-
recotte di svariate dimensioni, quali tegole, embrici e dolî 

Il muro-argine rivolto verso valle con il portale di accesso ai resti archeologici e il tetto praticabile con funzione di terrazza panoramica. Nella pagina accanto: veduta 
dello spazio interno

per la conservazione delle derrate alimentari.
A Villasar de Dalt, con un destino comune a molte al-
tre realtà territoriali situate nella zona di influenza di una 
grande città, dalla metà del Novecento fino al decennio 
passato, la forte espansione del tessuto urbano, ha sa-
turato l’intorno dell’area archeologica con un edificato 
confuso e scomposto, fatto per lo più di residenze e di 
capannoni industriali. In questa situazione, fa eccezione 
un piccolo parco urbano che si estende a separare le 
due parti di edificato cresciute disordinatamente intorno 
all’area archeologica e del quale essa ne rappresenta il 
fulcro.
L’idea progettuale è semplice quanto efficacissima e si 
basa su una azione molto evidente che a sua volta si 

declina in tre passaggi fondamentali.
L’azione è contemporaneamente interpretativa e topogra-
fica, ovvero, capace di leggere e riproporre evolvendole, 
alcune delle caratteristiche dell’intorno, quali il tema del-
le sistemazioni collinari a terrazzamenti, il tema dei muri 
di sostegno, ma anche il tema della povertà delle ar-
chitetture industriali dell’intorno, il tutto, risolto attraverso 
l’intenzione di non creare un nuovo volume, bensì, una 
nuova condizione spaziale capace di essere volume ma 
essere contemporaneamente anche paesaggio.
I tre passaggi chiave nei quali questa volontà prende 
corpo, sono evidentissimi nella loro efficacia. Il primo è 
l’atto della sottolineatura a monte dello scavo, il secondo 
è la costruzione dell’argine che chiude a valle lo sca-
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vo, mentre il terzo è il prolungarsi del parco sullo spazio 
racchiuso tra lo scavo e l’argine, in modo da inglobare 
il tutto all’interno del segno nitido di un terrapieno abi-
tato. La nuova architettura posta a protezione dei resti 
archeologici altro non è, dunque, che un prolungamento 
del piano di campagna della quota posta più in alto, in 
modo da creare una sorta di piazza-belvedere che di-
latando lo spazio verde, permette di creare un punto di 
sosta e d’osservazione sul paesaggio circostante, in quel 
punto fortemente caratterizzato dalla vista del mare e del 
suo orizzonte.
A sostegno della nuova copertura, si eleva un possente 
bastione realizzato in nasse armate con pietra a spac-
co che permettono il passaggio dell’aria all’interno del 
grande vano semicircolare che racchiude. Questo ba-

stione, si prolunga nel disegno fluido del parco circostan-
te, organizzando i diversi salti di quota tra le parti.
All’interno, l’invaso semicircolare al centro del quale si 
trovano le rovine dei forni, viene sostenuto con la medesi-
ma muratura di nasse armate e pietra a spacco, in modo 
da creare uniformità con la parete rettilinea del bastione, 
al centro del quale viene ricavato l’ingresso dall’esterno, 
contenuto in una bussola metallica finita a specchio. Tra 
la superficie scabra del muro in nasse armate che assor-
be calore e quella lucida dell’ingresso che riflette la luce 
del sole, si innesta il gioco sottile dell’allusione e del ri-
mando, grazie al quale natura e artificio, rammemorano 
la pietra e il metallo, rispettivamente elemento primario e 
finale del processo metallurgico industriale testimoniato 
dai resti dei tre forni romani.

In questa e nella pagina seguente: vedute dello spazio interno e dei resti archeologici conservati

Per illuminare l’invaso interno, si ricorre a tre lucernari 
che si aprono sul piano di copertura. Sono volumi cilin-
drici che trapassano lo spessore del solaio e si estrudono 
verso il basso e verso l’alto, diventando all’interno dei 
veri e propri proiettori che indirizzano la luce del sole in 
maniera concentrata sulle rovine, mentre verso l’esterno 
diventano sedute sullo spazio pubblico soprastante. La 
loro posizione all’apparenza casuale, diviene un segno 
astratto nella penombra che caratterizza l’interno, illumi-
nato anche da due asole verticali che staccano la parete 
comunicante con l’esterno da quella concava contro la 
collina e permettendo così’ alla luce radente di esaltare 
la materialità scabra della parete muraria semicircolare.
Il progetto di conservazione e musealizzazione di questi 
resti industriali romani, si integra con il parco circostante, 

ed è entrato a far parte di un programma di ricucitura 
di parti diverse della città. Alla base del progetto, infatti, 
esiste la volontà di intendere i resti del passato, quali vive 
tracce di una memoria che non devono essere messe 
sotto vetro, ma custodite e protette, anche grazie al loro 
inserimento all’interno di una nuova circuitazione.
Per questo, presenze archeologiche, residenze, industrie, 
strutture turistiche e parco verde, diventano gli elementi 
di una più generale percezione e fruizione del luogo, che 
grazie ad una attenta risposta progettuale ha trasformato 
la straniante caoticità dell’insieme, in una ricca comples-
sità dove memoria e contemporaneità costituiscono gli 
estremi di riferimento di questo vivo processo di trasfor-
mazione.


